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Dopo aver fittto tiiontitre Roma col primo Roniolti, lui piacque rappri

sciiUrrni la sua caduta cori quell’ultimo itoniolo clic, poi probabile di—

pregio, fu eh iama tu Roi 11011 ho o Moni il lo, con chuel I’ Ao gus Lo di cui li

scherno delle plebi latine fece un Augustolo. Di lui gli storici del quinto se

coli) iioa ci tranrainlarono r1uasi ineliloria ; era giovine e bello; Oresto su

padre, detto il Paniioiìieo, lo pose sul trono ; Odoacre lo escluse dal trono,

coi il i nandolo, CO» Uil a pens imiti annua ti i sei miLa monete d’oro, al la vii!

di LacuNe sul promontorio Miseno, ove, probabilmente sotto il regno dello

stesso Odoaere, morì ; umile tino d’ori impero immenso. Ma, in qual inoilo

si speiise veramente, nel Lnculliane, l’ultimo degli imperatori d’Occidente

nessuno sa; nessuno saprù forse nrai. La poesia può, in tali casi, impu—

riemeute sostituirsi alla storia, e clii sa forse indoviuarla. Anzi io possi

lire clic in’ è, questa volta, accaduta nna cosa assai strana. Tu sai cono,

il dramma m’è nato; seuza essere, cosa che ad italiano sarebbe vergo—

guosa. allàtto ignai’o delle nostre storie, io avevo in mente, quando in—

cominciai a scrivere il dramma, poco più del titolo clic rai piaceva; dopo

itornolo primo, tenùmdoini Ibrtenrente Romolo secondo; L’i misi poi dentro

un’ idea mia, e scrissi (li getto, con la rapidità d’una scarica elettrica. Ma.

sul punto di licenziare al pubblico il mio lavoro poetico, mi piacque im—
fl’anrarlo e crescergli, se si poteva, alcuna imporLirza, con alcune note—

t’citi, storiche. Tolsi allora in mano, per’ la prima volta, le cronache del

ti topo, e, con rn Li non poca meravigli a trovai clic la ti i Li ti n z i000 poe ti ca
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si poteva, nelle sue parti °sseiiziaIi, conf,,rtn.e con la verità stin’icaIn ogni miei,,, px?sii o storia ilie si ti-ovj nel flno lavoro, io vorrei ave,leso evideiite il concetto artistico clic mi sono ilitto ilci Romolo nijfl0_re, per metterlo in riscontro (lramrnaflco col Romolo maggiore. Io tentai1’tfflgiJrar111 quell ‘Jrnpciatore in pa’-dflj,tg mio qnadro è riuscito, Comevedrai, assai ristetto e raccolto Non paia ad altri troppo strano. Nontutte Io ciie grandi mnoiozi() graride,1t0. non tutti Sono Cesari pciraccogliersi noltilmeote a °rire Sotto la statna (li Pomp non inui iCPepnseoli varnscolu, in un mai-e 1iininoo Un illustre Cieco clnaroveg_geri te pie vede che il papato finirà un giorno tini i lrrierit e eon e l’ordinegià così fimoso, oggi tanto oscuro. (lei Cavai ieri di Malta, o clic si dde—derà flwse un gior-n1 in Roma (Iella tlflno, del papa futuro, come si ricerca n’lesso dai viaggiatori curiosi la casa dove aiuta il Gran MaestroQual meraviglia che la graiidezy (lelP Impero Romano sia torniinata conun piccoli dramma domeqfio? L’umanità fece crn la Roma repubbliea,j.to con la Roma imperiale un gzn Sogno; il sogno descrisse la sua parabola (lpo aver toccato il ciclo, al fine della parabola, Si trovò nnova_niente a radere la terra. Io. attril,un a. Itoniolo Augustolo nn’ainma poetica o capace (li alti concetti, ma noti la potenza morale clic bastasse aniette,’Ii in atto; poi-è . senza esser Vile, egli coni niette qtlasi una vii tà, ese ne car iga, sottrtrcii,loci alla vita, con que’ liiczzi stessi clic gli oih,‘ns nrpat o-- i ioni ico. I Io io eletto bene il in io soggetta? ho i. con tal,’IL.

soggetti), iinniagiiìato bene l’insolito mio dramma elegiaco ? ho io, per un

L muìa i i un iag inato i ir tal modo, scelti i lU CZ Z scenici pi ti a tt i a dargli

vita, ed i colori poetici più amabili? Non lo dimanderò, mio Tullo, a te;

mi sei amico troppo cortese, peieli’ io voglia obbligarti a quell’ufficio di cri—

liecu, nel qoale, se I’ amicizia il corisentisse, potrei desiderare che, a mio

icitdficio, si dimostrasse una volta più il tuo insigne valore ; permettimi in

vece, più t ,,to. di raccomandare alla salita guarlia del tuo nonio geniale.

liit?sto iiii, improvviso ligliuolo, pertliè, &egli avrà fortuna, ti dimostri,

in ogni teiiipo, l’alletto in io, o. s’ egli sia, fin d’ ora, destinato a perite.

porti almeno sopra la stia pietra tìuieraria, il nome dell’ amici) clic gli

vi ‘à coi mces so il pri in o desiderato sorriso.

DE (;cncuNsr1s.
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PERSONAGGI

EOhWLO MOMILLO AUGUSTOLO ultimo imperatore romano.

DOMITTLLA sua sposa.

VIETO padre di Domitilla.

URICA figlia di Boorgòr re degli Mani.

BALDO, Erulo, ministro o mesEo di Odeacre.

Guerrieri Mani.

417 (CIl’ Era voIgre.
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a vili a li I cii ho, fiala agreste e, io r al culla parlo, tra. formata iii luogo lo Lt*

xiii prcmnmommtorio Miseno iii riva al niare. t’rosso la soglia, siede sopra «mia

inmniorso in gravi pensieri, il vecchio Vinto, Si ode, a qualelte distammt.n,

unii, s’vero o tnitlincoimiro

CTanto di vcndemmiatrici.

Su per l’erta collina affaticando,

Di ciglio in ciglio, i piedi dolorosi,

Invano aniliaiii noi misere cercando

Ove una vite all’olmo si disposi;

Sol ci offende per via, di quando in quando,

Sarsuento vii d’arido tralcio annoso,

O nudo sterpo in cui la vita spenta,

Né alcuna fl’onda iL pi isco onor raminenta.

Vinto (Iei’andosi €ìi pèedz ad una viva commo:ion”, e rive/lo a.

quel/a pa?’tc onde it canto si muovc_).

Abbi di ud, ;‘ecch i, pietà, mia buona

l)onuitilla

17
/

I/i

l’/. /
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(‘Ripigua il Canto)

Ilari un di, per questi colli, e lesto,

Di paiiipatii lo fronti incoronate,
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Ci srontravan cOn In i’icolne ceste,
Tutte gio’ondunmite a(Luoen1 de
ChCi viiv’itrici, in quel la gara agros te,
Come vinte, eravan sempre lnìate,
Poi clic il Un CI lino, pria cito CI iii no il giorno.
Ci gorgogilava I’ 111110 del ritorno.

‘\TJ nio (ram OZG?1 t(Ui(losi,)

(11/piglia 11 Canlo)

Qual. dopo il veril) desolato, arriva
Indarno a noi I a Imld;t In mavera,
Tal passa lune, dopo l’arsura estiva,
1)1 mi ignavo e infec: indo anni) la sera.
1 )r, itwso il liI1iie tV Ogili fòrina viva,
Misnno è dltt’) (III’ niTida scogliera,
il divino vlisen, raggio il’ amore,
Caro a Lucullo e mii priru imperatore (i)

Vi mii o

(Finisce 11 Ca;zto

Fuggiam. compagne, il disp:’.iato suolo:
Qui il latino gmtil s n:nns i Pe edo

I) Angusto di ed. graiid e bere o to al la I’() p ‘ci t del pronon teiereandovi la ‘?assis mnisenen sk. (Vciuasi la vita d’.\ngnsto preo Sve—ftnio).

— 15 -—

Ai te stri mali 50 1111 rifugio solo

Q ai nA filo, nA stei pih non rinvelde

Si disacerba, nella casa, il duolo

4 ti L’opra nostra lo stranìCr disperde;

Iui forse il disohlor, qui la paura;

Li pace, in casa, e la virtù sicura.

Buona sera, padre

ib’L) ; — tornato è Roinolo i

(Vinto tace)

Ove guardi

(‘ml vdc .‘ corrttCciiLtO, cd a clii lff,flhtOl?

A lo ode scure fantasie sondi.

-a

—
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a
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Vien dulllple, DotniUllt,
A la tua casa.

(DOMiTtL1 s stacca dat COYO dette velZdCm)flia1)’ic’ e si UVV1U

alla so;lia presso la quale sta Vinto).

DottTtfLA

\l1’ ultimo.
C at’ce re. i ntmuito

DO3LITI LT,A

M:t unmnolo tornò

L
Vimo

Vtud dir )lI)lnil[U ?



No, Romolo vo’ dir; ben sai che ogn’ altro
Nome egli sdegna. (1)

Romolo Quirino,
Assunto in cielo fra gli Dei, non torna;
Or, se quel nome alcun fanciullo usurpa,
Per acerescergli onore, onor gli toghe.

In un sogno d’ainor, fra le mie braccia,
Sposo gentile e destato, il regno

(I) Col nome di Angusto salì all’impero, e stando a Procopio « De Bello
Gothico, I, fu dai Romani clnamato Augustolo, per vezzo amabile, poichòassunse l’i nipero essendo giovinetto « In occidnto imperavit .kngustus,
cueui Romani, (11111 imito I lande vocabulo, appc’llaverutLt Aogustulum ; prop—l.erea qnod liuperinin snseepez’at adoleseentolns. Ts vero t)restes ipsius pa—lei, singulari peli dentia Vi r, adnii nis travi t. » Seeoiii lo il Di bb mi, XXXVI.il nome di Roozolo fu convertito iii Mwnillo dai Greci ma unii potei ri
se ( oi tenie la finite, on r le il G i liboi i atti n se questa no tizia.

— 17 —

I toinolO i tuo penìè ; iioii fra la mischia,

Vinto, O igg1i10 per tiunor ; ma igwu’O,

Me amando, ancor (101 silo periglio estrein i,

K i, pria clic vinto, da la reggia escluso,

I a negro) giorno si svegliò inanci pio

)i barbaro signor. Padre, non io

L accilserO, nè tu lo puoi ; cÌIè infamia

Ui fruttò 1’ aunor mio. Dclx, dcli la fronte

Non corrugar ; so qual ponsier sinistro

‘l’i balena tu già di nova colpa

I Lomolo aggravi; ci SII di ciò nè un mott

Peofmrseancor. Ma le battaglie arcano

1)1 quel petto magnafliluio comprendo,

E i divini silenzi e le doniate

Mèmori cure, e le speranze oppresse

E ahi, quando erompe in grido leonino,

E, con alto u’lanor, del 111)) ne nilo,

Selvagglamento per le stinze urlato,

unpie la casa, e lampi e flanitule gi tt: i

i )a le pupille fleraunente accese

(DIte scatenano amor, più allor liii cresco

in sgomentO nell’ anima indovina,

Poi (ho, in quell’ora ed in quel pulita istcsso,

I s’arcanO suo dolor, fatto piu vivo,

la demente furor più si dispera.

Vinto

‘l’euuio questi delirii, e :uII’o pro guardo

E l’opre att3ndo a giuolicar li quale

Nonio sia degno.

I)ou I TI IL A

Lo condanni intanto.

Ui a qual oprti vuoi tu, padre, che, in questa

—16 —

‘i J.
.1

•0

ti

a

li

Giovine egli è ;‘ gran cor nel giovin petto,
Alti pensieri ne la giovin mente
Fremono.

‘i
i

E, aU’opra, pauroso e imbelle.

q
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A
DOMITILLA
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l’liti (li tempi, il suo valor ittisuri
In questa villa di Loculio il chiuso
L’usurpa)r. ma doy’ej muove, un’ombra
Muta w seguace l’orme sue sorpren,je
Chiè, s’egli a pena rnorjn€n’j un lainen tu,
Quel laniento sottil, fhtto minace
Fantasma siede, Izupro4’l’ido conviva,
D’Odovacre a le mense arm;j i Sospetti
Del re, a le coste di Miseno addoppia
Col iiio terror, le scolte insidose,

Donijtij la,
Poco rileva a ristorai’ la stanca
vit’tù latina, se risalga il soglia
L’ii roniano od un barbaro qual slirga
O cada novo ilnperator non monta.
Si sfascjtt il fllOfl(lO e vogai Ii’en ii tali’
Le ilisflitte a raccor Itienibra divise
Di ppofl diversi in Lttra sola
Alacre e viva nazjon possente,
A la terra tornia- già intorno a Roni:t
Il ilesero si fu già la luateluhlia
I vapori pestiferi dilata
E al culto Lazio i verdi piani i11g’ozubpt

— 19 —

lzint’) il terzo ‘le le nostre ville, (1)

Fu r mal sicuro nel furato acquisto,

I Et’ulo i’ite, da tergo, oie la pasta

E lo sbuiflw dell’Aiuale itvaile, (2)

Arde, ruba, diradica, s’ affretta -

La sua preria a salvai’; così rirnaite

A noi la terra, bn che ignuda e trista.

Ma che vaI, se il latin poitre, e si lascia

La vigita e il campo isterilii’? Non veili

Per gli italici borghi. ah, quanta plebe

Erra mendica ? AHor clic la tempesta

Il nordico aquilon su noi scatena,

Alto squ;dlor le pIaghe flagellate

Subito incombe ; ma l’industre aratro

Apre ai raggi del soi la inerte argilla.

E pronta spenie nel colono inlbnde

D’una messo iuiglior. Guai se il villano.

Per turbi ne che scoppi, il sacro e ailipo

Che io sostenta. disert:tr dovesse.

1 uragano arrivò; mia Dotti i tilla.

l’n’opra sola i nobile latino

ggi è prescritta ; da rapino oscene,

I )we si può, guardai’ la terra, e intanto

/
— 18 -_

il

9,’
L;4l

(1Lcee,vi/e,i:io. Vinto e DOMITILLA 1 gua;’cl0 1fl(onmo N(MpeI
/031; Th)31r’i’1r14 “iJ)iglja COfl tace più Sommessa:

Clic litvelli il ‘opm’ar, il linque, se in io
Ti;.o sgomento è che l’ardor dell ‘apre
Mi rapisca lo sposo?

ìg «

(4’

I) l’i’ocopio, Do Bello Colli ieri, I « (Odoacei-) arrepta tvrannide, I mpc—

zttoz-i nihil praeteiea mali intulil, vivere privatilui sinens (erlinque agio—

rmr,n parte com’essa Barlacris, eos sihi devinxit peiitu, ac tyranniilcni

pci aiinos decem tirinavi t. » I ‘are anzi elio la ragione per ccii i barl,aii

obbedivano ad Oceste si staccarono da liti poi’ invocare e sostenere

I,loacre, sia stato il rifiuto che Ol-este fece li consegnai’ mio il I ero

dello torte appartenente ai Romani.

() Tende i’ic o e ho i uvas l’I tal itt dopo Odoac re e t’a il capo dl la s tu

l’gli Arnali, alla quale, secondo Jornande.s, De rebus Cetieis, XIV, si atr

‘ihnivtt un’origine mitica. Oli Ànnli san—librio. oì-irinarianieiito, secontio

il (ipozio. 5 eclesU. ionian’les nel capti XLVIII pai-la 1)110 iii una genù

A;jiala.

I
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Suda r Sovr’essa, a C11S todirne intatL
La feconda virtù,

fr
Chi nacque al thsto

I)’ ufl soglia i inpai”fal, ululo sopporta
Queste a te care umili cure agresti.0

lj i

d!

r4

‘I’UIUpO non volge.
fr

I’

i,

1/!

E urtI difende dai nemici Uil regno
Chi ‘1 suo campo non sa, con la gagli;ub
Fatica, assicurar.

DOMITILLA

Di Ciucinnati

Vi mo

lieti io so qual teni1ìj;rg
flttal; già i servi nostri antichi,

F;Lttj liberU, Poi’ virtù del Cristo
Jizberator, doaunentiino il inondo.
E noi fitstosi nobili superbi,
Coi nostri SCOnSflcrtti idoli inft’aiiti
La fune, in breve, a servitù costretti.
Disperdei’a per le deserte glebe.
Fin che liberi siam, diamo a la terza
Il vigor de le membra; i Vani sogui
De la niente son pertldi e filari.
Il nuovo Dio nacque pastor ; la pompa
A crescerci virtù miri vai; torujazut,

— 21 —

ViRili dunque a t’i anovar la priint

Stirpe corrotta in noi.

Ben sai che a gil)v me

rave è il silenzio ; Romnolo la gloria

or co:ne vivrà, colono ignoto,

Sopra una breve zolla?

E tu temevi

Lepre audaci di lui?

BoIiTI1.Lx

L’opre dì’ei segna,

A sognare e a temere amor mi stringe

Mille cori itiagnanhlui e freznenti

Nel suo gran coi’ si dan battaglia; inerte.

[Lomolo a sè parrebbe vii; nè un solo

iorno ei potria (li stia viltà I’ infiLuhi a

‘l’ra i viventi portar.

Vi tuo

(iran cor soltanto

S’egli vince sè stesso avrà; tu, in {juesta

I ‘rima de i ‘opre per cui 1’ uom grandegfti a

Il tuo stupendo sognator soccorri.

(Vinto c,ilra in casa)

DOMITILLA sola.

11011 crede, ci xìoiì unta, ci non contpren( Io:

L’edo alla balda gioventù clic spera

I

I:

I

L
-•
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E i non può dai’; — I1It l{OIflOli) flI)11 tornaEd una nube insolita lui parve
Oggi ne’suoi sereni sguardi errasse:
Gite medita? frequente alla marina,
Poi che una turba di guerrieri Alani
I)aU’Aft’ie.a approdò, scende, e a mo brevi.Strani accenti risponde. Eran gli AlaniNemiri un tempo dcl re mano impero
Or che iimno a Misen ? Da loi clic aspetraRoinolo Augusto? Se di grandi cose
Egli, volge il pensier perciò si turba?
Come ritorni, io chiederà gli sdegni
Suoi più non temo; egli non sa qual uovoAlleato d’amor Dio mi consente;xrieni Itoiaaolo Augusto, DomitillaÉ ma(Ire

ai piedi del colle un coro scitaggio di OcEuhtiEni ALAn.

Roma, serra le tue porte
mina il turbine di guerra.

u izza il cui m inc di morte,
Le tue porte, lt’oiua, serra,

Il di che Riclinero in campo
A I erg;iruo prostrò le turbeAlane,
Non urlavan cosi. (1)

riva Urical Alla ven’lOttat

Arda Roma a noi nemica

Beorg(fl’ sepolto aspetta

La vendetta ; viva Urica!

Né ancor vi ha sazi

D’oro e di sangue Roma? — Or, chi ù costei

Clic il barbaro saluta?

Datattii loro, danuni il sangue,

Roma, damitii il tuo decoro,
L’onor tuo che mai non lamrue,

Datului il sangue. dammi l’ore.

Urrà.

i

— 23 —

1’ Al,ÀNI

. . -

Il,

Si ode

D0MIT £LT.\

i

i-i III Urrùl

1)onpiu..

(I) lIi.s( )i’ia Mis(dlla, XV « Severus apud Raveni a UI In lk’I1ttur ctlici—il i, ti q ITO A ti gus tu s appel tatti i’. Te iL io i mi uau io Imperi i i) io? go; rex

A lauofluit culti eseteitfl ndvCIliCflS, (eurreIIt0 Patricio RiCiinCI’O 511P0

ratn nO longo a Bet’gofllo eivihtte Venetiae, aique xtinettIS. La hai—

I aÌia i\ Irgani0 si diede ncu’aItnO 101 dell’era volgare. Si disptlttL

se 01)10 stili’ origille de gli .\laui; venite o ±ti con tflu dell’ Àia ; IÒrSC il ti

i ‘auwaso; non si troppo se fossero di razza birra conte gli Uniti, o iii

tazza slava. Forse il notate dei loro FO lieveflÌeIItC naotlìntit potreiai’

1tiuiltii’t’i ad un’origine slava; re neolYOi, o Bioi’fJOr, letto BeOlUOr, o Dio!—

i)(JP. O JJe!O(901’t ci L1ieldje, iii russo, LIII Re tinta flfoìItaYWt biaflC&. lila

è titia seitiplice congettata che può tentate t’etnologo ed il Illologo a qual—

lto 111Ù minuta e sicura ricerca, ma noii ha venuti pretesa di risolvere

iii ai’dtto problema etnograQco. i Vaiitl1 s’i d’allO Ittti d1l’AùLea col-—

sali dei )Icarternneo; non mi parve quindi i1npos’ihile che una selaiefli

d’Mani pot2SSe put’o dall’Africa essere appioiltita a Miselio, o, abuello. elio

ii)ttIt)i0 Angustolò lo credesse.



Oh CO Ifle puOi
Tnmìliata qucila rea bestemmia
I 4as’iar, lt )Iiioh) uno ?

1)1 un POI nano pr la spada,
Selfianti Roma il torte Alanu;
Come surse, Roma rada
Per la spa la d’un romano.

Non ode dunqueChe tarda 1 Che più sta, Romolo AugustoDai vendicar de’ barbari l’oltraggio:

1 O)tOI() _\CG I STUfO, 50)1)Ta»ieiL& agliO!’), ‘lall(t dulUtjjUe.

ROMOLO .\rorsTor.o

A inc l’armi, a inc tosto ; Domitilla.
iunta l’ora d’oprar

L’armi? A chi volte?Chi teco pugnerà ? Di quanti liberi
Latini il braccio 11 tuo valor seconda

I tOMOLO AUGCSTOLO, lto’&alo.

A Roma io stesso guiderò gli \lani.

H i Alani, a Roma, tu, Romolo Augusto

ItOMOTA) At’GUSToI.O

Mc, Itoma, dunque, iii tradir capace
(‘redi tu, Domitilla ?

— lo nifila credo;
li non so, W)fl comprendo; io tremo.

Ho noTo _\roUSrOl-°

Udii I Che monta 1 li’ arai1

unni inciìtc impugnC IUC dilCO,

I torna Ha salva dal tÙrOP che nove

Stragi al ‘l’evero porta ; e l’aiuti stes<°

)ecli Alani, a culpir ; torna rivolt’.

r
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DOMITIILA

h,it•u
S1nra;

A la mia stella, all’onor mio t’ aulida.

I . ntir i.t

Ma itt in udi sti la mina cia orreul a

I )i que’ barbai’i

lln’t°3.’) ‘UGf’S’i’OLO



Contr’Odovacre volgerò, pugnanilo
l’cr la sacra nua terra. (1)

Ma LOflOSCi
(Hi Mani tu? Vibio suoi dir clic lupo
Lupi) non niangia.

Quel turor minace
lo, ((ornàndo, saprò fai’ che diventi
Nostra virtù; deh, con parole avverse,
Questo mio sogno, questo mio superbo
Sogno non atterrar.

L’inno di guerra
Di lue’ barbari tuoi, propaga intanto
‘!(fl(j tl’inrainia: e il nome (l’un t’ornano,
D’un traditor si grida!

È necessario
Che, per brev’ora, il barbaro s’inganni;
Ma rrica noi gridò.

Qual donna è questa.

Vendicatrice che I’ Mano appella?

Altra volta sonò d’lirica il nome.

ROMOLO AuousToLO

Rainiflenti ancor l’alana giovinettaf

Del duce alano Bcorgòr rammenti

L’eroica figlia, che, trilustre a pena,

Ne la pugna di Bergamo, gagliarda,

Dal regio carro i nostri saettava?

Caduto il padre, con furor selvaggio,

Per trarre in salvo le paterne spoglie,

Pugnava ancor; quando cessò la pugna,

Ella, raminga, fra perigli e stenti,

À tumular, ne le remote steppe

Natie, l’estinto genitor, si mosse,

Con la pietà l’ira svegliando in petto

De’ superstiti Mani; oli se vederla

Potessi ti Goffi’ io la vidi! ai barbari

Suoi non somiglia; ha (li regina il care,

Lincesso, il volto, la parola .

itoMoLo AUGIIST0I0

Di lido in lido

Gli Mani, ignoti, il mondo erràr, ma l’alpi

— 26 —
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lLO3loLo Auou.sToLo

DoIr’rir,r]s

RoMoLo AUGUST0E,O
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1) li l1’luqor/a 21is,’dlla, X \, appa l’o che O loac cc, dopo iL VO l’e Oli’ I tii Dlii ìt, PCI’ la il isc’i’z i ODe iii 1101110 io Aii g IS toi 0, sale ilJes I ‘at’t i ti i i IVL’Iiifl ove sostenne poi, com’è noto, ‘poi’ tre 101111, I’ws’eiliii di Ti’ialoi’ico.i i I la voi ma eni stato eletto ii npe ratonl Ho iii olo Angii ti i io. ‘i i ipe I’,lei padre Ottste, o, secondo l’Aiiouiino Valesiitiiii, rIIglSti)iJ li loire de—iii itaveniia.

DOMrYILLk

Or come, ed a che violi?

Or donde

I:



— 28 —

Non varcarono più dalla battaglia
In Bergamo fiutai sopra la spiaggia
Di Cartagine alfin, dopo infinito
l’ci’ogrinar, son giunti; il fiero assalto
1» (lenserico riiuieiabràr (1); Cartago
T4’odio di Roma novainento accese
E su Roma drizzàr le audaci prore
Ma d’Odovaero prigionier sul colle
Misen nii seppe la divina Urica.
1 a Miseno approdò risvegliatrice
liegii alti sog in miei ; sorge il mio giornoM’assistano gli Dei; non più di questaIn ceppi (l’oro, servitù sdegnosa,
Non più viltt ; t’olupì 1 tubi laci, tot’si
S igiiot di tue.

Peli, pt’ia palesa a Vib io
I tuoi disegni; 1’ opera che attenti
Chiede lungo consiglio; entriatu.

(I) A e itSeCP Éde ad ut ta tale leggenda i’ O V L gi )i i VO i S t 3 tIli Mani ed i Vandali eraito popoli iliuiliuni, in ogni tinnk, elt’tsi etiCian pa is a ci voli a co Uegati i iIS letite , iii i nodo eh e i tel rH; ‘o VeXIV. gli Alani si vedono passare insienie dalla Spagna jev li str& tu cli(;ilnlteiji iii Africa, no Geusetico « Alaitorun, Vanilaloriiiui1iie flwt ‘14li iIJt paLi ,r, » — ,\gg inugerò poi elio dal la stessa Il/sto; ‘In 3V4(;’t/n. XVappaio conio gili da Oreste patrizio, a cai il figlio ttoitol,viva il truto, un tìiiiio liliflhlZi elio Odoacre venisse in Italia « etti’Vani a lo mm Goiscri o Jbcd is in i tu n i est. » Era tUi ipie pr LUi iii eì ti e i o Iiialjzioni della fitutiglia di Roinolo Àogwtolo un’alleanza (iii \larii eui \‘anlali,

Mal mi comprend0
li che tu’ ha stanco de le sue querelO.

D0MITIILi

il padre Vibio mcii di te non ama
iWma poi’6; se il sogno in che ti scaldi

E buono, a te giovera udii’ clic ancora

\ VibiO piacque.

— 29 —
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Dou’citTi

Vibio i’ aiuterà.

Se giusta,

‘1

i
.1’

I IOMOIO Arti LìSroL)

.11.

ti

lì

ItI)310L( .\a: (i USTO lo

i ii solo istante perdona.

Potnia

I oMol.U AUGUS’l’01o

Ingrato a ri[no è, il sai.
Qoanto a Itomoh) è grato.

D0M ITt i I A

i: tziìistt

Io so che Vibio

I UìilOIt) Arorsi’ OL’

Nulla gli I Hai so ai’ ami.

DoMl’FiliA

IL se tu’ ami, partii’, I toitiolo mio.

l’or invito strautier, di qui non d’i I



(i attendi almeno il novo di; col sole
Che nasce, l’opre generose anch’esse
hanno principio; di consigli madre
Sarti la notte a noi; quando improvvisa,
Senza il consiglio, I’ opera si tenta,
Il subitano pentimento arriva.
In me confida; ed io medesma ho in core
Grandi cose a svelar; ma de la casa
Il mistero domandano; vien meco,
Romolo.

Ro3loLo AUGUSTOLO

Nella casa, il vecchio Vibio
Più non amo incontrar; Vibio m’ agghiacciu; —

— E tu mi lascia.

(eo;’rdggendosi, molestato da 101 ‘i?flOVSO)

— No, al mio fianco, sempre,
Tenera sposa, vigile custode
Dell’ onor mio, qui resta; — al cielo aperto
E de le stelle all’armonia tranquilla,
Àll’aure, all’onde implorereij consiglio.

DOMITILLA

I dì del nostro primo ainor rammenti ?

Roìuoin AUGU5TOLO

E il nostro amore (Iella gloria? e 1’ alta
Gloria del nostro amor? cantami un inno
Svegliaini in petto una gentil tempesta,
E ne la mente un caldo sogno I a un altro

Mondo migliore, a piaghe più ridenti

Peregriniamo.

Lontano intanto

li tuo pensiero altro vagheggia. — Addio,

— 11 mio secreto, orecchio indifferente

Lidir non può.

RoMoLo AUGUSTOLO

Beh I non partir non dèi

Ne lo sdegno, partir; mia Bomitilla,

A te penso, te sogno e il glorìoso

Giorno in che ti vedrò, gli Eruli vinti,

srolgoreggiar (le’ Cesari sul trono.

B0MITIELi

Un solo trono ambisce Domitilla.

Se tu consenti ch’ella sia sovrana

I inperatrice del tuo coi’, la gloria

Di tanto amor quella d’un trono ollhsca.

Ro2,IOLO AUUUS’i’OJÀ)

I )ou ri i. ix

Nè l’ainor ti negai.

Tu non in’ hai tolto

uel1’amor che mi desti; oli tua non tutto

— 30 —

. . ...

n—o —

Sog;iando, dopo breve silenzio, dice distratla;izenlc)

l)iinmi il secreto tuo.

— Or qui nessun ci ascolta,

I ‘
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Il tuo grazi cnr fu mio; nobile sei;
Per un senso gentij, inentir non puoi
Ma a più ‘l’im L’eco il tuo pensier s’accellde,

Rnioro AUGUSTOTO

1)eh fele poni in 1110; sovrana l’ogni
Nel mio voler; me, non ingrato, hai viii fo
Me, mia propiz la Denti UI la, il giorno
Ch’io, coronato ililperator ti vidi
La prima volta e ti parlai d’amore.
Soli), sii] trono liuperì’ai nel tedi0
Di un’ alta solitudizze sentia
Me al mondo il inondo a inc stranier cercai
A la tizia reggia un focolare ai’,ien
Una stella a la vita, ed un sicuro
Porto tranquillo alla mia nave ; il sole
Splenilette un giorno con più allegro riso
Sopra la tua dimora io su la soglia
i’ ‘incout ; cluei Oscuro peregrino,
No la tua casa iItililezzje Ospizio
‘l’ti, con atto gentil, d’ ogni suo ltezzo
La casa ornasti a rallegrar l’ignoto
spite; ed, io, per quel gioconilo Ospizio,

Ne la fauci,zll;t provvi,j;t e cortese,
Ad una ad una le virtù riposto
I )eJla sposa sognata argozuentai
I,’ Jn0 a] triti inc dalla reggia intanto
lpulse (1): la mia vita Oscura teneb.

(I) Qui l:i stniia, se brio ziozi affermi nulla di prcck,), mi coiitinildi,cjo,, fRs/oj’i, ,VZs,q XV: « Acrgustnrnq siqctilejtj, qui fmpejji lune—SflHIPeiftt potestat.etn, eei;wns nnivezsazn Italiani Od’;icj Vi2jlzu iijj,lj,mcm pci ‘fori ‘121ev, •sz i; i/e ,, isei ‘abili5 i» n’ram-, i a Th ?‘. ‘-I (I

s’io_VI mensibze.v Renìni’blicanz obUnz’isset, hnperia?emn doposie/t »ubcs?a—

/s’in. » Tuttavia, alquanto diversamente racconta il flutto Joniandcs « De

Rebus (Jeticis XLVI « Non mnltnm post Odovaccr Tnrciliiigonim ltcx,

lialiens semini Scyros, lierulos, diversarninque getitima atixiliarios, I ta—

i ala ()cCillìavit, et, Oz’este interfecto, Augusitilutu legno pii isnni, in Lucol—

Iiano Canipaniae castello exilii poena darnnavit. » Gibbon, nella sua Storia

ilella Decadenza dell’Impero Romano, XXXIV « Lo sfortunato Angustolo

clovò servir d’istrtimento alla propria disgrazia ; ci notificò al Senato la

stia resignazione, e quell’assemblea nell’ultimo suo atto L’ubbidienza ad mi

principe romano continuò ad affettare lo spirito di libertà e le formalità

Iella costituzione. » 1,’Ainuiinio Valcsiauo racconta cosl l’ingresso di (Idea—

‘t’e iii Ra vcm ta e la depi isi xi otto di Angn stolo « In greci i ciis antem I Ut—

vcHnaln deposuit Augustiilnm de Regno, cnius intàntiam misertits conces—

sii, ci saugninein ; et qula puhc’liet’ m’at, tamemi donavit ci red’litnm sex

i,iiflia solidos, et misit cum intra Campaniam eum pare,ztibies sztis (Ore—

ste suo padre era morto; io supposi, presso Angustolo, il socero e la amo—

g lie) libere vioere. » Dagli Annali Ecclesiastici del Baronio rileviamo cito

San Severitio, morto nel 182, L’cz invitato al Luetzllituzo da una danza un—

Iwiletana ; è dunque probabile che Auglistolo non vi si trovasse piii, e clic

fluse morto perciò prima del 482.Ancora questa notcrella storica, che

Stigginhlgo al dramma, mi pare coiitbi’rnare la probabilità della mia in—

en/iene poetica ; e, iii ogni nioilo, non escluderla. Il Lucnlliano, dopo

aver servi tu conio villa il i piacere agli i nzpei ‘atori romani, si ti ‘asilo i

prigionia e fortezza pci’ Augustolo ; al principio del sesto secolo esso

diveniva un znonastero. ilove s’accoglievano le ossa di San Scverino.

/
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Avvolse ; infranta la mia nave anch’essa

Naufragò; solo io qui a languir fui tratto;

Come obilar che, nel mio dl dolente,

Tu, pia, tu, santa, a illuminar venisti

Questa una casa funeral?

IL

DoIItiIaA (commossa)

Fra poco

Più tal non fia; più che la sposa iinbello

Qui tonerà la voce d’un potente

Mio rivale in ainor; laccio più forte

i
il

i’

[11
141111



i,

Bella litht voce e degli sguardi ini
Sarù un grido infantil.

N ode una barca;’o/a ea)z/ala da UnICA a péed IN OIII.

L’arCA

(tua brezza sottil
Ba le mie balze d’Oriente arriva,
b dun eroe gentil
Spira negli occhi conio fiamma viva.

DOMITJJJ.A

L’lucA

Dal tumulo, lleorgòr

Vendetta attende e mi rinflamma all’ ira:

lirica, per amor,

Misera Urica, per amor, delira.

Altro più non udir I Romolo, vieni;

Questo è canto di morte.

UnicA

Coi sospiri dirò

A te, guerrier, le preci mie dolenti.

Coi baci, io poserò

Sul tuo fronte, o guerrier, rubini ardenti.

Do3iITni1.

Ella si lancia

Fuor de lo schifo e sai. Mia Donutilla,

Non temer; meco resta; la divina

Creatura vedrai. No, non è Circe,

Ma una fata, una dea, che di inc prese

Nel ciel pietà.

—34—

ROMOLO AUGUSTO1O

Mia Domitilla I

(B;’oì’g Silenzio)

DOMIT1LL

— 33 —

r vien

Itorojo AUGUSTOLO

Non posso.

I.’ Alana

Un fascino ti vince

RoMoLo AL’GUSTOLO

Il ILIiO letin.

É costei. Tu I’ ascolti

Orrenda Circe

De la sirena è questo
11 rua ctnto lusinghier.

RoMol.o (rapito)



I 3
i I i

f tIÌ

i

Il

I [

lì

il

tj

h

ruf

— 3d

BoM [TE IL i

Dunque la Dea ti guardi
E a la casa fedel torna, o romano,
Se l’antica virtù di Domililia,
Più che l’ainor, più che la fede incerta
I)’ ignota larva, ti panìt sicura.

Gùcge LrRICA, splendida poi’ nzi;’a&lle e seleaggia helle::a, In
bionda chioma diffusa sulle spalle, (UI ore/il celesti, in ‘o
stame di uìza regina barbara.

Unici

SaÌpiam.

Roio LO AtTO USTO LO

Beh un motto sol

I’

e)—
— od —

R0MOLO AUGUSTOLO

Io t’ anierò se Itonia

\tendichi in libertà.

U RI CA

Se ancor non nt ami,

Con le mie mani per la via di Roma

Grandine e foco verserò.

ROMOIO Auous’iOt.O

Ben sai

Che la santa virtù di Doinitilla

Anni ed adoro.

Unici

Domitilla obblia;

Non ti chiesi di lei.

I tOMO! i) Ai Q T’STOIO

Tu ignoti. Lirica.

(‘lu sia la sposa a me.

LIRICA

TomaIe al ibinco,

Vigila al sacro (ijcolar, se schiavo

Nato ti senti; io vagheggiai di un libero

I ‘i’eii 0 1’ amo” . . . (a cnn ifloS i)

O tiidaci ad i )s tia.
Piloto augusto

I LOMO LO AUGUSTO li)

Per gli De i che adori,
Dimmi, ad Ostia che porti

La tempesl;L.
Se In non m’ami.

I -A
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RonoLo -&UOUSTOLO

Beh sosta; — Bomitilia
Meco tu pur, vedendola, ameresti.

UnICA (rivolgcnaoyj)

Teco ? — Ma l’ami dunque tu?

Ra,nmen Lo
Che mi (ilò cor, che mi diè vita un giorno
Ch’io disperato, nel dolor, l’amai.

RoroLo AUQUST0LO

‘LI Unici

L’ami tu ancor?

lì y

14

Unrci

Unici

Vieni, vien dunque.

itoMoho AUGUSTOLO (con tenore)

Or che pensi di me?

Unici

Penso che nato

Ne lii casa a poltrir non sei. Salpiamo.

Ro1oLo AUGUSTOLO

I )oiuiti [la tradir I

URIcA

Tu l’hai più volte

Già co’tuoi detti e col pensier tradita,

[I all’arco non può, come si gitta,

La saetta tornar.

RoMoLo AUGUSTOLO

Ma il piè ricusa

Unici

Fin che starai su questo colle,

Qui le memorie ti faran pusillo.

lomolo, vieni; ad altre rive, ad altro

74
Àltjn?

RoMoLo AUGUSTOLO

Dcli, Urica, dcli l’arcano
Non indagar de la mia vita.

L’ ami

RoMoLo AUQUSToJo

L’amai;
— non so s’io l’amo,

— degna
Ella sempre d’amor.

Partir.

ul

Ciclo moviarn,



ItOMOLO AUOUST0L0

Te Roma più non tenta?

UnicA

Me rapisee il mister, me la divina
Ebbrena tenta di un lontano ignoto.Salpiam; non so, nè dornandar, se m’ami,Verso qual lido. Su la terra il piedeMai non posar; con le volanti vele,Fuggir sull’ onde; e, l’uno all’altro stretti,Su dorso ignudo di cavallo alano,Immensi piani, immense rupi, immensoSpazio varcar. — Nel riso de le stelle,Al profumo d’un (1ev, tra la volivolaDanza (le le farfalle, ed i gorgheggii i canoro uscignuol, quando la brezzaScherza lasciva tra le fronde amichePer udine stormii’, quando br fole(fli spiriti dell’ aria a noi sussurrano,

— Sussurri il nostro amor.

lù)MOto AUGUSTOTO

— 41 —

lkwC il ciel tona, dove il lampo guizza,
— Toni, lampeggi il nostro amor.

-

Vieni,
Vieni, RornolO, meco. Fra il tumulto
Del turbine, Vurlar della tempesta,
Quando (la’ suoi profondi abissi eromPe

E si scatena la materia, quando

Si squarcia i fanchi il monte fulininato,
Quando, turgido fl sen, mugge a le stelle

E, allegra fiera, l’oceàn accheggia,
Quando nell’ ira, torbido s’avvalla,
E a’ suoi cupi misteri il sol s’asconde,
Quando, in delirio, cielo e terra fremono
Confusamente, — il nostro amO” deliri

— -io —

RoMolO AUOUSTOI.°

Sì!

I
1*

Il

1
III

___

F., 1

_________

‘L •1

;11

“IL

i
I I

‘i

Il

I.

-: -I’
Si!

UnicA

R0MOLO AUGUST0L0

Si, lirica, amar così; questa è la vita.

l’mci (con 1iiprovvlSfl f,’cddc’ZZa)

Meco vieniFra i liberi ruggiti de le belve;Tra le vampe del sol che tutto abbracciaE tutto infiamma; su le nude roccieDel mio monte natal, dove suo nidoL’aquila pose; fra il sofilar de’ventiin alto, in alto ; dove il Dio favella,

Per questo amor, per questa vita, or dimmi,
Un impero daresti?

1tOMOL0 ÀUoUSToIO

Esser vorrei

Giove Signor del inondo, e n’piedi tuoi

Me, e il mio mondo prostrar. Dammi, divina,
Di questo amor, divina lirica, un’ ora.

Li

t

—
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tJRICA

Mi un impero non hai.

• •1

‘4
Rojuoj.o AUGUSTOTO

(I
— I’) —

Tutto me stesso,
mie speranze, i sogni miei, le mie

orandczze, quanto amai, quant’aino Urica,
Prenditi; un’ ora, un punto Rumini, e poi
Nell’ aluor tuo, nel tuo furor, mi struggi,

Narra che il mondo in un sorriso emerse;
Sci la bionda e gentil ninfa de’ sogni
Che di leggialre fantasie fiorisce

Come (11 stelle all atuator 1’ a’zurra

Volta dei cielo in cui guarda e sospira

UnICA

k

Unica

No, tu vivrai ; felice vivi; il giorno
JAUceIÌte arriva; una battaglia ancora
E poi la gloria; pugnere;u concordi;
L’ ErnIe schiere sporderem; sul trono
I)’ Augusto, io stessa cingerù d’alloro
E di corona imperial la fronte
AL nilo prode guerrier; Romolo, vivi,
Triunfii e regna.

Pria elio Odovacre formi alcun sospetto,
Lèvati, andiain, lascia il Misen; già fremono
(iii Alani miei per la battaglia ardenti.

.1
‘I

L

il

RoMoLo AucusToLo

4.

Roraoio AUGUSTOLO

‘l’eco un’ora sognai’, teco un minuto,

lirica, ancor nel vago tempio d’oro

Che tu, maga, tu, Dea, popoli e scaldi
Con fantasmi stupendi! a te raggiante

Sul trono insigne di un beato Olimpo,

Adorando, cantai’ laiidi e, col foco

Vivo rapito dagli sguardi tuoi.

l da’ tuoi baci, riscaldar la pagna,
L’ opre mie nove illuminai’

r

Oh I se tal Dea mi ride,
Invitto, io pugnerù, Prima l’ardente
I ùLggio mi vinse de la tua pupilla;
Ed or m’ infiamma la parola alata,
I )e’sogni miei gagliarda eccitatrice,
Io vincerù; te, mia Pl’opizia Dea,
Pria (le la pugna, intanto, a piedi tuoi,
(‘oltilliosso invoco. 11 vivo uioi’ tu sei
lii UIL mattin d’ Oriente i a cui in irand o
Il giovine pastor spera e s’allegra;
Sei l’aurea gemma onde la fiaba antica

Uiuc A

Con Domitilla più?
Non sogni

JJ I

di.

ltoìior,o AUGL’s’i’Ojo

Lasciami in questa

Ora teco sognar Lasciami il cielo,

In te rapito, conteimiplar I

I,.

Uiu CA

Ma tu

Non sogni dunque mai con Domkilla?

______

4



Si ode dalla casa la voce di DOMITILLS

Se il ciel s’intorbida, se I’ aria è scura
La nostra casa tranquilla splende;
Se il caldo sofroca, gentil frescura
La nostra casa tranquilla rende;
unico sogno di Doniltilla,
La nostra dolce casa tranquilla I

Unica

Qua! dunque?

lWwn.o AUGUST0L0 (viramenlc commosso)

Tutta la gloria di quell’ opra, cd inni,
lirica, e templi, e maestà divina,
]k7nigna Dea, tu, fra i latini, avrai!

i!

— 14—

RoMoLo AucusToLo

Perchc, Urica, di lei, chied 7 Che monta
Jjrica. a te (li Domitilla?

È morta 7

— 45 —

RoroLo AunusToLo

Oh? non faccian gli Dei

UnicA

Vive? e. — Lei viva
Nel tuo pensier, — tu m’ami 7 e di inc sogni?
E inneggi a ‘ne?

Roroj,o AcausToLo

Dcli in che t’oflbsi, Lirica?

Un le A

Dunque eleggi; ad nu cor, due grandi amori
Dio non consente, Se domani il braccio
[le’ lbrti Mani e il tuo nior vittoria
Sopra Odovaere ti daran, sul trono
l)e’ Cosari, con te, qual fortunata
Itupratrice salirà?

Unica

Ma iL trono, intanto, Dom itU la?

N0MOLO AL’OL’SToLt)

Oh? grazia I
Non iuu tai’ I Non partir I

Unica

Ritorna in casa,
I ti tu ma in casa, docile marito;

-A
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L’ ora è tarda; sapesse Domitilla

Qual di fanciulle seduttor mal cauto

Nel seno accoglie...

I{o1oLo AucusToLo

Cessa, lirica...

Unici

Dunque, mio vano sognator

Sparitat

Riprende il coro degli ALANI

Roma serra le tue porte

Tona il turbine di guerra,

Guizza il fulmine di morte,

Le tue porte, Roma, serra.

Urrà.

— 47 —

Si aran;a BALDO in costante di Bruto.

Te pria saluta

Dagli Eruli il signor; per sà ti chiede

Grazia cortese d’Odovacre il messo.

I WMoLo AUGUSTOLO (aflPr) anClo la fiala)

mio liberator I — Grazie, Odovacre.

(liete).

Ronoro AUGUSTOLO (con Uspe?’aiOne)

Per Odovacre l’impero perdei,

Per Urica me stesso. — Or che più resta

IM me? La mia viltà; resta Momillo?

11 disonor; Domitilla tradita

Vibio irato; morir

Or va di al tuo signor clic può tranquillo

suoi sonni dormir; Romolo Augusto

Più non cospira.

(Bu.no parte).

— 4.G —

Addio

URtcA (s’allontana).

Roioio AUGuST0LO

(‘lic’ vuoi?

Roioio AuousToro

Biino

Romolo Augusto, te ribelle,
rm fellon grida il popolo; gli Alani

Congiurano in Misen contro Odovacre,

A ristaurar Vitupero d’Occidente

Convocàti da te; qual vuoi, tra il ferro

Ed il veleno, la tua morte eleggi.

(Gli o/fra un pugnale ed una fiala).

*

(Breve si/en :10)
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ROMOL0 AUGUSTOTO (con allo g’ido)

Oh vieni, Domitilla,

(DONITILLA esce seguita da Vimo; ROMOLO AUGUSTOLO va a ca
derle ai piedi).

DOMITILLi

No.
Qui, a piedi tuoi, voglio morii’; perdona
Vibio non maledir; non son Momillo;
Fu vii non sono; errai; mia Domitilla,
Il ver dicesti; Urica, una sirena;
Funebre canto era d’lirica il canto;
Io la morte abbracciai.

D0JITILLA

Beh, sposo mio
Beh, padre Vibio, a lui; deh, a me soccorri!

Vn3Io

110311)10 A1:GrsToLO

E tardi; il secolo vulva e declina;
L’antico mondo con noi ruina
È tardi; w’cogli, mia Domitilla,
Di questa supplice stanca pupilla
Che in te, col tremito di morte, amso,
Jiultimo raggio, l’ultimo riso.
Ma, tu, non piangere ; più a me t’appresa;
M’abbraccia; al figlio, speme e promessa
Di miglior tempo, confida un dì
Qual nacque Roma, quale mori:

A lioma che sorgea,
l’empio la casa, ed era
Onor la sua bandiera,
Virtù la sua trincea.

Per piangerla perduta,
Or la virtù si noma
Partì l’onor da Roma
La casa fu polluta.

Dunque moriam ; te spenta,

O Roma, sol del inondo,
Nel sonno tuo profondo
Roinolo s’addormenta.

Dormiam dunque, in io primo,
Ultimo sogno mio;

Perdji le vene anch’ io
Nel tuo corrotto limo.

Addio, Roma flitale;
Nel di del disonore,
L’ultimo tuo signore
T’invia l’estremo vale.

(Si stacca da BJ3Tn’1L;A e ?nuQ)’e)

Fr

Uopo l’o dite I

— 49 —

Beh I che fai? Sorgi.

ROMOLO AUGUSTOLO

i
E tardi.

SaI* r — _tfl - -4
-4
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DOMITII..LÀ

A me, dcli ancor — dcli aiico i, pit fi inc.
Qui a me ti serra — Oli I misera? — ‘ri (1ta?
Sorgi, Roinolo mio I — Beh, iii qual ileerta
Oscura piaga solo errando vai?
— Teco dunque verrà la tua compagna
Dornitifla fede!.

Vinio

Larbore gitta,
Pnia di morir, novi germogli; un Ciglio
Da te aspetta la luce.

DoI1T1T.1,.&

A Iii inè, itItl I LICO
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